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Specie forestali in suoli a bassa fertilità: strategie di sopravvivenza

La fertilità dei suoli forestali non segue le stesse regole delle applicazioni in campo agrario: le specie
forestali possono sviluppare strategie di sopravvivenza molto efficienti, modulate in funzione
dell’ambiente in cui si trovano e, in particolare, tanto più pronunciate quanto minori sono le riserve
di elementi nutritivi del suolo. Queste strategie sono spesso specie-specifiche e la presenza di
piante invasive come la quercia rossa altera l’equilibrio esistente con effetti sia nel breve che nel
lungo periodo, rendendo ulteriormente problematica la rivegetazione con specie autoctone dopo
interventi di eradicazione. Questa prima parte del corso vuole quindi fornire elementi utili per la
stima della fertilità del suolo a partire da dati facilmente reperibili ed esaminare quali sono le
strategie messe in atto dalle specie forestali per ottimizzare il ciclo degli elementi nutritivi nei
diversi ambienti.

L’effetto delle specie invasive sui cicli degli elementi

Le specie invasive competono con la vegetazione autoctona nell’acquisizione degli elementi
nutritivi ed essendo caratterizzate da rapido accrescimento ed elevata capacità di diffusione sono
favorite dove le risorse disponibili scarseggiano. Ad un prelievo elevato non corrisponde però una
rapida restituzione degli elementi con la lettiera, soprattutto a causa della presenza di sostanze che
inibiscono o rallentano la decomposizione dei residui vegetali. La lettiera risulta quindi il nodo
centrale nell’equilibrio del sistema e le ricadute della presenza della quercia rossa hanno
conseguenze importanti sul ciclo del carbonio e sugli elementi nutritivi presenti nella fase organica.

Gli humus forestali come indicatore del ciclo della sostanza organica del suolo

Le forme di humus rappresentano un ottimo indicatore delle trasformazioni della sostanza
organica. Si tratta di un elemento valutabile in campo, senza l’ausilio di analisi chimiche, con l’uso di
chiavi tassonomiche molto semplici ma molto efficaci. Questo intervento illustra le potenzialità
della classificazione degli humus, gli elementi base per la classificazione con un sistema semplificato
e fornisce quindi le informazioni necessarie per le applicazioni in campo previste nel pomeriggio.

Esempi sul territorio Piemontese e ricadute

In questa parte conclusiva, verranno mostrati esempi di come la quercia rossa alteri le
caratteristiche del suolo, depauperandolo in calcio, potassio, magnesio e fosforo in maniera diversa
in funzione del livello di fertilità iniziale. I dati mostrati sono il risultato di ricerche condotte nei
Parchi Reali (La Mandria e Stupinigi), dove la quercia rossa sostituisce il querco-carpineto, e
nell’area del Monterosso (comune di Verbania) dove la vegetazione autoctona è rappresentata dal
castagno. Sarà dato ampio spazio alla discussione con i partecipanti di come la conoscenza di questi
meccanismi possa migliorare la gestione degli interventi contro le specie invasive e quali siano le
migliori strategie per favorire il ripristino della vegetazione naturale.
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attenzione al ciclo del fosforo in suoli forestali che risentono di forti limitazioni del 
nutriente, anche in presenza di specie alloctone. Negli ultimi anni ha focalizzato 
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